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Per la siderurgia i lavoratori 
a Bruxelles al posto del governo 
GENOVA - Si decide a Bru
xelles? Si va a Bruxelles. All'O
scar SinJgaglia lavoratori e 
FLM sono determinati: non ci 
stanno più ad osservare in si
lenzio lo smantellamento «sof
fice* della fabbrica, a rincorrere 
tavoli di trattativa sfuggenti e 
dove si decide poco o niente, ad 
ascoltare voci di chiusura dello 
stabilimento o dì tagli di lSmi-
la addetti nella siderurgia pub
blica italiana. 

Quindi hanno deciso di pas
sare all'offensiva ed hanno pre
parato un programma di inizia
tive cosi articolato: il 30 giugno 
— data di scadenza del perìodo 
di cassa integrazione prevista 
dalle intese dei meBÌ scorsi — 
tutti i cassintegrati rientreran
no in fabbrica per dar vita ad 
una giornata di lotta e di di
scussione sulla sorte dello sta
bilimento e sulla proposta del 
sindacato per una equa suddi
visione del peso della «cassa» 
tra tutti i lavoratori. Il primo 
luglio ci sarà una manifestazio
ne che terminerà alla prefettu
ra e che avrà l'obiettivo di otte
nere» tramite il prefetto, un ta
volo qualificato —- a livello go
vernativo -— per definire asset
ti produttivi ed impiantistici e 
per aprire il confronto di meri* 
lo sulla cassa integrazione. Il 
sindacato e i lavoratori appro
fitteranno quindi della fermata 
tecnica dell'area a caldo che sì 
effettuerà nella prima decade 
di luglio per lanciare una gran-

A metà luglio 
ci sarà una 
manifestazione 
Per il sindacato 
è «sciagurata» 
la scelta 
dei ministri 
italiani di non 
partecipare 
Si decideranno 
le quote 

de campagna di informazione, 
in citta e fuori, e per consolida
re il fronte di alleanze in previ
sione della manifestazione a 
Bruxelles, prevista per la metà 
di luglio. 

Come si vede è l'inizio di una 
vera e propria ^campagna esti
va* destinata ad intensificarsi: 
alla base delle iniziative — co
me tengono a sottolineare in 
consiglio di fabbrica e come 
hanno ripetutamente afferma
to durante l'assemblea dei de
legati venerdì Mauro Passatac-
qua e Lino Conta della FLM 
ligure — non c'è la pura difesa 
dell'esistente, non c'è il massi
malismo di cui sono stati tante 
volte imputati a sproposito i la-

ROMA — Il Consiglio dei Ministri della CEE 
esaminerà il 21 giugno i problemi della siderur
gia. In quella sede verranno prese decisioni e-
stremamente importanti: la proroga cioè sino 
al 1985 dì quell'articolo del trattato CECA che 
stabilisce le quote di produzione dì acciaio per i 
Paesi europei. Il governo italiano non si presen
terà all'incontro e non ha spiegato i perché di 
questa scella. La FLM giudica un tale compor
tamento «sciagurato». Se nel vertice di Bruxel
les non verrà, infatti, riconosciuta alla Finsider 
la possibilità dì incrementare la propria produ
zione le conseguenze potrebbero essere assai 
gravi. Le ricorda In una sua dichiarazione Ago
stino Conte, segretario nazionale della FLM: 
«Verrebbero sanzionate la nostra dipendenza 
dalle importazioni che ci costa più di 600 mi
liardi; Un ulteriore freno agli sforzi che si stan
no producendo nella siderurgia pubblica per 
riportarla in pareggio e, infine, la condanna 
dell'area a caldo dello stabilimento di Corni-
pliano». Ma le crìtiche del sindacato ni governo 
italiano in materia di siderurgia non sono lega

te solo alla decisione di disertare il vertice di 
Bruxelles. -I nostri ministri — dice Luigi Ago
stini, altro segretario nazionale della FLM — 
non hanno presentato mai in sede CEE un pia
no organico della siderurgia pubblica e di quel
la privata. Questa divisione determina un inde
bolimento di tutta la nostra linea dì difesa. Ci 
sono poi dei comparti nella produzione di ac
ciaio dove l'Italia consuma molto di più dì 
quanto produca e, quindi, è costretta ad impor
tare lavorati da altri paesi. Il nostro governo 
non ha mai chiesto con fermezza di superare 
questa situazione che penalizza gli italiani e 
favorisce, tanto per fare un esempio, Belgio, 
Olanda e Lussemburgo». Se la Comunità, in
somma, prorogherà il regime attuale delle quo
te, senza introdurre alcun correttivo, per la no
stra siderurgia si prepara un perìodo di pesanti 
e ulteriore tagli occupazionali. Eppure l'Italia 
ha già pagato un prezzo molto allo: basti ricor
dare che nei primi tre mesi dell'83, la produzio
ne è diminuita, rispetto allo stesso periodo del-
1*82, di oltre due milioni di tonnellate. 

voratori genovesi, ma solidfisi
me ragioni di politica industria
le, che hanno una valenza che si 
spinge ben al di fuori dei confi
ni cittadini e regionali. Chiude
re Cornigliano significherebbe 
innanzitutto aprire le porte all' 
importazione sistematica di la
minati piatti e buttare a mare i 
mille miliardi investiti all'O
scar nell'ultimo decennio. 

Come è evidente la questione 
di Cornigliano è direttamente 
legata alla definizione dstle 
quote di produzione in sede 
CEE. A questo proposito il sin
dacato ha registrato con inte
resse le dichiarazioni che ornai 
tutti — dal coordinamento * in-
dacale dei dirìgenti della nu jva 

Italsider allo stesso presidente 
Sergio Maglieria — ripetono per 
l'aumento delle quote assegna
te all'Italia. Anche ne — dicono 
alla FLM — è una scoperta un 
po' ardiva, visto che quella 
dell aumento delle quote è un 
cavallo di battaglia dei lavora
tori da oltre tre anni e visto che 
le ragioni di questa scelta (peg-
gior rapporto produzione con
sumo rispetto al resto d'Euro
pa; impianti più moderni) esi
stono da tempo. Ma i «fronti* 
sono anche altri. La Finsider, 
intanto, responsabile di aver la
sciato a metà del guado lo stabi
limento di Cornigliano (che 
produce in colata continua — 
la più economica e vantaggiosa 

— solo al 50 per cento, contro il 
90 per cento di Taranto e Ba
gnoli e l'80 per cento di Piombi
no) e di aver alimentato una as
surda concorrenza tra Corni
gliano e gli altri stabilimenti 
pubblici, una concorrenza che 
si risolve a tutto svantaggio del
l'Oscar, soffocato da strozzatu
re impiantistiche nell'area a 
caldo (il sindacato ha reso note 
le sue proposte per risolvere 
questo problema con interventi 
modulari e poco costosi) e pe
nalizzato da quello che si defi
nisce «effetto volume»: in so
stanza, a causa degli alti costi 
fissi dell'area primaria -— l'ac
ciaierìa — una produzione sot
todimensionata di acciaio come 

l'attuale comporta una ricadu
ta negativa sui costi per singolo 
prodotto. 

E per concludere c'è il fronte 
governativo, sul quale si adden
sano le maggiori responsabilità. 
La più grave è quella di non es
sere ancora stati in grado di de
finire un piano siderurgico glo
bale pubblici-privati: una man
canza che indebolisce decisa
mente la posizione della side
rurgia italiana. «Il governo è 
colpevole — dice Mauro Passa-
lacqua, segretario della FLM li
gure — anche di negare, con la 
sua politica recessiva, la possi
bilità di ripresa generale e an
che quindi del consumo di ac
ciaio. Cosa diranno i nostri e-
sponenti ai tedeschi, che stan
no avviando la ripresa, mentre 
da noi c'è la caduta secca del 14 
per cento della produzione in
dustriale? Il problema non è so
lo quello di agire sul fronte del
l'offerta, ma anche su quello 
della domanda, ad esempio le
gando — come avviene all'este
ro — il consumo di acciaio al 
settore edile ed alle grandi in
frastrutture!. 

Lo scontro, quindi è più che 
mai aperto. La FLM sostiene 
che per ottenere risultati occor
rono scelte governative adegua
te. Il vecchio governo ha fallito. 
Che cosa accadrà dopo il 26 giu
gno? 

Sergio Farinelli 

Afe» all'assemblea BNL: 
dal 6JS7 air11,50% 
in un anno i tassi reali 
ROMA — Compiuti i Buoi 70 
anni di età, la Banca Nazionale 
del Lavoro si trova, in un certo 
senso, ad un nuovo giro di boa. 
Sorta ne) 1913 come istituto 
nazionale di credito per la Coo
perazione, diventata poi istitu
to di credito ordinario nel 1929 
(azionista di maggioranza il Te
soro, partecipanti con quote 
minime TINA, 1TNPS, l'I-
NAM, le FS, la Federconsorzi) 
ora vuol diventare sempre più 
•banca d'affari*, con una artico
lata presenza sul mercato ita
liano ed estero, pur senza per
dere la sua originaria caratteri
stica. È questo l'intento che da 
tempo il suo presidente, Nerio 
Nesi, ha annunciato. Ma per 
muoversi su questa strada oc
corrono alcuni passaggi che si 
sono rivelati più difficili del 
previsto: l'aumento dì capitale 
(che spetta fondamentalmente 
al Tesoro), la sua diversifi
cazione, la moltiplicazione de
gli strumenti tecnici di inter
vento sul mercato. Mentre il 
terzo passaggio sta avvenendo, 
i primi due, invece, sono in ri
tardo. Lo ha sottolineato ieri 
Nerìo Nesi nella relazione che 
ha letto all'assemblea convoca
ta per approvare il bilenco della 
BNL. 

L'aumento di capitale fino a 
300 miliardi fu deciso nel 379 
dal consiglio di amministrazio
ne; nell'81 il Tesoro fu autoriz
zato con decreto legge a concor
rere per 205 miliardi divisi in 
tre anni. Ma «nessuno dì questi 
veramente è stato effettuato». 
Quando l'adeguamento patri-

Nonostante ciò, 
il banchiere 

sostiene 
che non ci sono 

margini 
per ridurre 
il costo del 

denaro 
Il programma 
di incremento 
del capitale 

montale di 300 miliardi sarà 
completato, Nesi ha annuncia
to che proporrà, ad «una prossi
ma assemblea straordinaria un 
ulteriore aumento del capitale 
fino a 500 miliardi, mediante u-
tilizzo di parte delle riserve di
sponibili*. A questo punto, poi
ché il capitale della banca può 
aumentare fino al quadruplo 
della partecipazione dello stato 
italiano senza che esso ne perda 
il controllo, la BNL attuerà 
nuovi aumenti di capitale «di 
grande portata», articolando U 
capitale in: quote ordinarie con 
diritto di voto (categoria di co
mando) e quote di risparmio 
privilegiate nella ripartizione 
degli utili (senza diritto di vo
to). Allo Stato non saranno ri
chiesti ulteriori interventi. 

Ma ciò riguarda ancora il fu
turo. Per il 1982, il conto dei 
profitti e delle perdite ha regi
strare un avanzo lordo di 177 
miliardi, inferiore del 40% ri
spetto all'esercizio precedente. 
Dopo aver stanziato 52 miliardi 
per ammortamenti; 95 miliardi 
al fondo rischi per crediti; altri 
890 milioni al fondo accantona
mento di partecipazioni in so
cietà consortili, resta un utile di 
29 miliardi; accantonati 9 mi
liardi per le imposte, l'utile di 
esercizio resta di 20 miliardi co
me nel 1981. 

Nella sua relazione Nesi si 
sofferma anche sul costo del 
denaro. I tassi di interesse reali 
sono passati dal 6,87% del di
cembre '81 all'I 1,50% del di
cembre '82, assumendo, così, 
•un peso ancor più insostenibi
le». La BNL ha spinto lo scorso 
anno per una liberalizzazione e 
una riduzione delle prime rate; 
tuttavia, «una diminuzione 
strutturale e non temporanea 
del costo del denaro si potrà de
terminare solo in concomitanza 
con una riqualificazione della 
spesa pubblica e, più in genera
le, con un più basso fabbisogno 
del Tesoro, cioè a un livello d' 
inflazione più contenuto*. 
Quindi, anche Nesi ora fa mar
cia indietro e ritiene che lo spa
zio di manovra autonomo delle 
banche si sia ormai esaurito. A-
gli istituti di credito tocca mi
gliorare la loro efficienza e 
competitività e lanciarsi in 
nuove forme d'intervento sul 
mercato. 

9. el 

MILANO — Dopo la presenta
zione del testo dei precontratti 
le fabbriche tessili sono investi
ta dalla bufera. Bloccato dalla 
Federtessile il contratto nazio
nale (martedì riprendono a Ro
ma le trattative, e si tratterà dì 
una Verifica importante), il sin
dacato ha interessato diretta
mente ogni singolo imprendito
re, ponendogli un'alternativa 
secca: o continuare a subire una 
raffica di scioperi sempre più 
soffocanti, o firmare il precon
tratto, che contiene per il sala
rio e l'orario di lavoro le con
quiste che il sindacato ritiene 
realistiche in questo periodo. 

'La logica dei precontratti 
— ha dichiarato un po' affret
tatamente la settimana .scoria 
il dottor Alberto .ColU, capo 
della delegazione detta Feder-
tessile alla trattativa — è in 
procinta di fallire». Infatti, a 
giudizio del ringhioso negozia
tore, tl'azione sindacale è in 
calo. Dopo quasi 150 ore di 
sciopero te maestranze mo
strano chiaramente un atteg
giamento lontano dalla com
pattezza. La percentuale me
dia di partecipazione va scen
dendo un po' ovunque, e si col
loca attorno al 50%. Il che è 
perfettamente logico, se si 
pensa che i lavoratori hanno 
già perduto un mese di retribu
zione», 

Il guaio è che la logica dei 
lavoratori non coincide con 
quella di Colli. E la conferma 
viene da fonte assolutamente 
insospettata, Ecco cosa scrive 
al sindacato l'associazione degli 
industriali legnanesi, due gior
ni dopo la dichiarazione del 
Colli: «Stiamo constatando 
una intensificazione di azioni 

I tessili con gli scioperi 
di soli cinque minuti hanno 
diviso il fronte del padronato 
illegittime, consistenti in scio
peri articolati, net blocco delle 
merci e nel presidio di alcune 
ditte. Non consentiamo», ecce
tera eccetera. 

Nella Btesaa zona di Busto 
Arsizlo, Gallaxate **Legnanp, 
cuora e punto di forza da sem
pre dell'industria tessile italia
na, la settimana scorsa erano 54 
le aziende nelle quali venivano 
realizzati scioperi articolati; 
questa settimana sono già 130. 
E per scioperi articolati si in
tendono fermate di un'ora e 
mezza, di un'ora, di mezz'ora e 
persino di un quarto d'ora. In 
alcune aziende si fanno fermate 
addirittura di 5 minuti, con un 
lavoro preventivo di sincroniz
zazione degli orologi. In questo 
modo nella settimana appena 
conclusa alla Castoldi di Para-
biago sono state attuate in tota
le in una sola giornata ben 60 
fermate di un quarto d'ora. In 
pratica — spiega la compagna 
Giannina Brassini, del consi
glio di fabbrica — ogni lavora
tore ha lavorato mezz'ora e si è 
fermato per quindici minuti, e 
così ha proseguito per tutto il 
giorno. Sei fermate di un quar
to d'ora per un totale di un'ora 
e mezza di sciopero. Ma appena 

riprendeva il lavoro un reps rio, 
ecco che si fermava quello im
mediatamente vicino... Alla 
Nìggler e Kupfer, nel Brescia
no, dove si lavora su quattro 
turni 24 ore su 24 sei giorni la 
aettighana, le fermate nell'arco 
di una sola giornata sono state 
anche 90. 

E a questi livelli di artirola-
zione, lo sciopero è efficace solo 
se lo fanno rigorosamente tutti, 
se no non ha alcun senso. Altro 
che 50% di adesione! 

Tutte le principali aziende 
sono in questi giorni alle prese 
con questi problemi. E le rea
zioni sono le più diverse. Alla 
Imec di Carvico, in provincia di 
Bergamo, la direzione è giunta 
ad avanzare una vera e propria 
contropiattaforma; un progetto 
di riduzione del salario reale. 
Spiega Anna Maria Colleoni, 
del consiglio di fabbrica, che 
neppure la richiesta di un forte 
ricorso alla cassa integrazione, 
avanzata dall'azienda, ha ral
lentato la lotta articolata per il 
contratto. 

La verità è che l'iniziativa 
dei precontratti ha tolto dì 
mezzo ogni alibi, e gli impren
ditori sono dì fronte alle pro

prie responsabilità. In più casi 
si è cercata una scappatoia of
frendo una manciata di soldi. 
Alla Salt di Busto Arsizio la di
rezione ha rifiutato la riduzione 
diorario, offrendo in compenso 
tutti i soldi previsti dai precon-
tratti; in cambio della fine degli 
scioperi: niente da fare, i lavo
ratori gli hanno risposto con 
l'intensificazione della lotta ar
ticolata. Si racconta di riunioni 
cominciate con il sorriso sulle 
labbra, e finite a insulti, di 
fronte all'ostinazione del consi
glio di fabbrica nel pretendere 
la firma del protocollo nella sua 
interezza. E circola persino l'a
neddoto su un imprenditore 
della Brianza il quale, esaspe
rato dagli scioperi, avrebbe 
sbattuto la macchina contro un 
muro (con conseguente coda di 
bestemmie ancora più alte). 

Rosangela Ugliano, delegata 
della Cederne, una vecchia tin
toria milanese con una lunga 
storia sindacale alle spalle, ri
corda te minacce della direzio
ne, stanca degli scioperi e del 
presidio ai cancelli: in una let
tera al consiglio di fabbrica l'a
zienda parla delle pesanti pena
li che rischia di pagare per le 

Lei è 
troppo 
distratto 
dice a 
Bobbio 
Mortillaro 

Il professor Felice Mortillaro, consigliere 
delegato della Federmeccanlca, diabolico 
consigliere del taciturno presidente brianzo
lo Fontana, punta di diamante, al tavolo del
le trattative, nell'azione rivolta, a mandare a 
monte ogni possibile soluzione positiva per 1 
metalmeccanici, ha deciso di spendere un po' 
di soldi in francobolli. Ha Infatti voluto spe
dire crediamo circa quattrocento lettere-e
spresso agli altrettanto intellettuali firmata
ri nel giorni scorsi di un appello che faceva 
proprie le ragioni di opera), impiegati e tecni
ci da sedici mesi In attesa di contratto. E così 
personaggi illustri come Norberto Bobbio, 
Paolo Sprìano, Luigi Spaventa, Bapet-Bozzo, 
potranno aggiungere alle loro letture di fine 
settimana anche la missiva del Mortillaro. Il 

rrofessore è amareggiato. «La Sua — dice — 
stata una adesione distratta o di semplice 

cortesia*. Come dire: caro Bobbio, Lei passa
va per strada, 1 metalmeccanici Le hanno 
chiesto un passaggio e Lei — signorile — l'ha 
concesso, così, senza sapere. 

Che cosa c'è da sapere? C'è questo: non c'è 
bisogno affatto di erìgere un «argine contro 

l'arroganza della nuova destra confindu
striale*. Questo perché gli Industriali — anzi, 
la Federmeccanlca dì Mortillaro — sono 
pronti a firmare il contratto rispettando 1 
contenuti del famoso accordo del 22 gennaio. 
Chi è arrogante? Forse la FLM, che «si è fino
ra rifiutata di discutere, avanzando motivi di 
carattere Ideologico*. Uno degli intellettuali, 
11 regista Piero Vlvarelli, ha già risposto con 
parole lapidarle: «Bella faccia di bronzo*. A 
dire il vero se ripercorriamo 11 passato, se 
rammentiamo le minacciate dimissioni di 
Merloni e Mandelll la notte famosa del gran
de accordo; gli articoli velenosi di Mortillaro; 
le sortite di Gorta, Merloni e De Mita, ci viene 
da pensare ad una grande sceneggiata tra 
buoni e cattivi. Una specie di film western. 
Con i metalmeccanici che rischiano di rima
nere impallinati, senza contratto, ma con la 
scala mobile ritoccata (e gli industriali con 
un bel bottino In fiscalizzazione degli oneri 
sociali). I lavoratori possono vendicarsi nel 
segreto dell'urna. C'è proprio bisogno di un 
•argine». 

b. u. 

Blocco delle assunzioni nelle Usi 
Un regalo per le cliniche private 
ROMA — Il governo nella sua ultima 
riunione ha fatto un nuovo regalo alle 
cliniche private. È quanto afferma ta 
Funzione pubblica Cgll, commentando 
la mancata approvazione, nonostante 
gli Impegni della vigilia, del provvedi
mento dlderoga al blocco delle assun
zioni delle Usi e 1 contenuti del decreto 
di proroga In servizio fino al 31 dicem
bre prossimo del precari, 

Il blocco delle assunzioni anche per ti 
•turn-over» è giudicato dalla Funzione 
pubblica un «atto di gravità incredibile* 
perché impedirà alle strutture sanitarie 
del Paese di poter erogare persino l'as
sistenza ordinaria, in particolare nel 
periodo estivo. Molti ospedali saranno 
costretti a ridurre notevolmente il nu

mero del posti letto disponibili se non 
addirittura a chiudere alcuni repartì. 
CIÒ significa fare un regalo alle cliniche 
private che — afferma 11 sindacato — 
•avranno un cospicuo aumento delle 
domande di ricovero». 

Ma non c'è solo questo. Nel mese di 
luglio saranno diplomati migliala di in
fermieri professionali. Hanno frequen
talo scuole pubbliche, sono stati prepa
rati a spese della collettività e con con
tributi della CEE. Il mancato sblocco 
delle assunzioni impedirà alle Usi di u-
tllizzare questo personale al quale non 
rimarrà altra soluzione che quella di ri
correre alle cllniche private per avere 
un lavoro. E non si tratta di un proble
ma di poco conto per le Istituzioni pub
bliche ci si pensa che nella sola città di 

Roma le Usi hanno bisogno di almeno 
seimila Infermieri professionali. 

Serie ripercussioni si avranno, co
munque, In tutte le regioni, quelle meri
dionali in particolare. Fra l'altro Sarde
gna e Puglia che hanno dovuto licen
ziare I precari prima del 30 aprile (il de
creto approvato giovedì prevede la pro
roga a fine anno, ma solo per quelli in 
servizio alla fine di aprile) si troveranno 
con molti ospedali privi di personale, 
con tutto ciò che comporta per l'assi
stenza sanitaria. Sono altre prove — di
ce 11 sindacato — di come questo gover
no «voglia smantellare le conquiste del 
lavoratori sul diritto alla salute e nega
re l'efficienza e la priorità alle strutture 
sanitarie pubbliche*. 

tessuti per arredamento del 
Comasco con 90 dipendenti. 
Prima il figlio del padrone ha 
detto senz'altro di no, che lui 
non avrebbe firmato. Poi, però, 
vista la piega della vertenza, è 
intervenuto il vecchio titolare, 
il quale si è assunto la respon
sabilità della rottura con l'indi
cazione della Federtessile. 
'Non facciamolo sapere trop
pa tn giro» — ha detto solo, as
sicurando che il testo firmato 
sarebbe rimasto nella cassafor
te dell'azienda. E poi si è rivol
to ai lavoratori: «io non 
capisco; ha detto sconsolato: 
una volta eravate cosi catmi.. 
Ma che cosa vi è successo?». È 
successo che l'obiettivo dei pro
tocolli ha ridato fiato a una ver
tenza ormai lunghissittia, che 
anche alla Mambretti, parecchi 
mesi fa, aveva fatto registrare 
qualche segno di stanchezza. 

Scioperano infatti anche 
fabbriche (come per esempio ta 
Malerba) che non lo facevano 
più da anni, e con un'energia 
insospettata. È una lotta dura. 
Alle 146 ore di sciopero già to
talizzate al momento del lancio 
della campagna dei precontrat
ti in alcune aziende se ne sono 
aggiunte altre 20, in alcuni casi 
anche 30, organizzate in modo 
da pesare il più possibile. 

Infine, una nota di cronaca. 
Dopo la rottura del negoziato 
anche con la Confapi, domani a 
Bologna si svolgerà l'assemblea 
nazionale dei delegati tessili 
per decìdere la presentazione 
dei protocolli d'intesa precon
trattuale anche nelle piccole a-
ziende associate alla Confap. 

Oggi, forse, anche il contrat
to nazionale è più vicino. 

Dario Venegoni 

mancate consegne, e conclude 
annunciando che per questi 
danni 'dovremo rivalerci sui 
responsabili del blocco delle 
merci e su chi lo ha attuato». 
(Nella zona di Busto l.'intera se
greteria della Fulta ha provve
duto ad autodènunciarsi come 
responsabile delle lotte in cor
so). 

Ma ci sono — sempre più nu
merosi — i casi in cui la lotta 
paga. E paga nelle aziende pic
cole e medie, ma ormai anche 
nelle più grandi, Carmela Fede
le, della Fossati Lamperti di 
Monza — una tessitura con ol
tre 400 dipendenti, associata 
alla Federtessile, e ora nei guai 
con i falchi della Confindustria 
— fa la cronistoria della ver
tenza. Ricorda il blocco delle 
merci — un blocco «seleziona
to*, come sempre, rispettoso 
quindi delle esigenze irrinun
ciabili dell'azienda — e l'ira fu
nesta dei dirigenti; poi il tira-e-
molla del titolare che diceva di 
«non capire» che cosa gli si chie
desse, e quindi, infine, al terzo 
incontro, l'accordo. 

Qualcosa di simile è avvenu
to, spiega Marilena Frigerio, al
la Mambretti, una fabbrica di 

Brevi 

Domani in sciopero per 24 ore 
i lavoratori dei porti 
ROMA — L'incontro di ieri ira it ministro della Manna mercantile Di GIOSI e i 
rappresentanti sindacali dei portuali si è risolto in un nulla d> fatto. Perciò è 
confermato lo senpero di domani della categoria' in seguito — dice il comunica
to della Filt-CGlL. della Filt-CISL e della UH trasporti — le segreterie valuteran
no azioni di tolta articolate e incisive per avere risposte sui salari e per l'immedia
ta attuazione del prepensionamento 

Si ferma per 48 ore l'autotrasporto merci 
ROMA — Domani e martedì scioperano i 250mila dipendenti dell'autotrasporto 
merci. Domani si svolgerà a Milano una manifestazione nazionale con la parteci
pazione di delegazioni di tutti i lavoratori dei trasporti Per solidarietà con gli 
autotrasportatoci il lavoro sarà sospeso per un'ora m tutta il settore I lavoratori 
delle ferrovie e degli aerei si fermano per 15 minuti 

Dal V luglio ricevuta fiscale 
estesa ad altre categorie 
ROMA — Dal 1° luglio la ricevuta fiscale dovrà essere rilasciata anche da 
barbieri parrucchieri per uomo, estetisti nonché falegnami, laboratori fotografi
ci. copisterie, idraulici ed elettricisti, lavanderie, tintorie e stirerie, rilegatori di 
libri laboratori per la lavoratone del pellame Sono interessati, sempre dal 1= 
luglio anche orafi e orologiai, corniciai, tappezzieri tecnici per apparecchi radio
televisivi, fotoc ine amatori e pittori (nonché le imprese di pulizia) 

Emessi CCT triennali e 
quinquennali per 4.500 miliardi 
ROMA — Il ministro del Tesoro ha disposto I emissione di CCT (a cedola 
variabile triennali e quinquennali) per un totale di 4 500 miliardi L'offerta a tre 
anni ammonta a 2 000 miliardi, quella a 5 a 2 500 miliardi I rendimenti annui 
si aggirano, rispettivamente sul 19 3 a sul 20%. il tasso è del 9% per i CCT 
triennali e del 9,5 por quelli quinquennali 

Sospesi i 300 licenziamenti 
alla Buitoni Perugina 
ROMA — È stala raggiunta un'intesa fra ta FIDA, il sindacato alimentaristi, e la 
IB? per la sospensione dei 300 licenziamenti annunciati nello stabilimento o> 
San Sepolcro Le parti torneranno ad incontrarsi entro ottobre per definire un 
piano di rilancio. 

Domani Arezzo scende in piazza per la SACFEM 
AREZZO — Nonostante il ritiro dei licenziamenti alla IBP il comprensorio di 
Arezzo versa sempre in grave crisi Domani e sciopero generale in difesa dell oc
cupazione 500 sona i posti di lavoro perduti alla SACFEM mentre é cassa 
integrazione senza prospettive alla Uno a-erre pericolo di smantellamento alle 
Acciaierie di S Giovanni, difficile soluzione della crisi alla Gioie 

Forte è contrario all'imposta patrimoniale 
ROMA — Il ministro delle Finanze Francesco Forte PSl e contrario ad un impo
sta patrimoniale straordinaria cui preferisce al posto dell ILOR. un imposta 
ordinaria sui redditi de patrimoni modi oppure un imposta sui valori patrimoniali. 
rilarità però al reddito Forte si dichiara anche soddisfatto dell attuale livello di 
pressione fiscale 

Dissesti bancari: Dini 
fornisce alibi 
ai lottizzati della DC 

I) direttore generale della Banca d'Italia Dini 
ha sostenuto in nuove dichiarazioni fatte all'Uni
versità libera che «un'attività dì programmazione 
che intervenga a condizionare l'azione degli in
termediari creditizi! può «portare a dissesti ban
cari*. C'è da chiedersi se di fronte a tali afferma
zioni — naturalmente pronunciate in nome della * 
lot(a ai «condizionamenti ideologici» — non ab
biamo sbagliato completamente quando abbia
mo attribuito la causa di dissesti del tipo «Am
brosiano*, banche Sindone, «Fabbrocìni», liticas
se, etc. a connessioni strettissime tra attività fi
nanziaria, criminalità politica (mafia e P2) e co
mune financa a disegni internazionali di destabi
lizzazione. E se non abbiamo equivocato nel ve
dere in tutte queste vicende l'avventurismo dei 
banchieri coinvolti e lo svilimento delta loro au
tonomia, diretta conseguenza dell'infeudamento 
delle banche operato dalla Democrazia Cristiana. 

Evidentemente questi dissesti sono stati cau
sati, invece, dal sovietico «Gosplan», introdotto in 
Italia alla insaputa di tutti! Se poi il direttore 
generale della Banca d'Italia intendeva riferirsi 
alle note vicende soprattutto della chimica (SIR, 
Liquichìmica, etc.) e dei finanziamenti tradottisi 
in perdite dell'IMI, dell'ICIPU, del CREDIOP, 
del CIS etc, certamente non sé ne poteva dedur
re l'impraticabilità della programmazione, dal 
momento che quegli episodi sono l'esemplifi
cazione di come non la programmazione, ma il 
partito di maggioranza relativa — cca la piena 
adesione dei banchieri interessati (altro che ban
chieri «senza aggettivo^!) ha coartato partì im
portanti del sistema bancario ai suoi fini. 

Il problema della necessaria valorizzazione 

Borsa 

Anche il nuovo ciclo 
comincia con 
tanta, tanta «cautela» 
Titolo 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
Italmobiliara 
Generali 
Montedison 
Olivettt 
Pirelli spa 
Centrate 

Venerdì 
10/B 

2.829 
349.60 

59.000 
146.950 

72.200 
130.300 

151 
2 827 
1.526 
1 BOI 

Venerdì 
17/B 
2.815 

3S2 
60 .800 

147.050 
72.560 

131.800 
153.75 

2.700 
1.540 
1.800 

Variazioni 

+ 14 
+ 2 . 5 0 
+ 1.800 
+ 1900 
+ 3 5 0 
+ 1600 
+2 .75 
- 1 2 7 
+ 14 
- 1 

I corsi si riferiscono solo a valori ordinari 

MILANO — Per chi vota la 
Borsa? Un giornale che ha 
volut sondare Cambiente» 
di piazza degli Affari, si è 
trovato di fronte a opinioni 
assai «variegate» (e diversa
mente non poteva essere). 
Ma la Borsa e uno strumen
to del grandi gruppi e alta è 
la sua valenza politica «co
me Istituzione» o anche solo 
come casa di risonanza de
gli umori del grandi gruppi. 
Wall Sreet, la più grande 
piazza dell'Occidente, inse
gna come si può «votare». 
La Borsa di New York sta 
facendo faville in questi 
giorni, di nuovo, perché (a 
detta di «tutti» 1 commenta
tori) essa sta «votando» per 
Volcker, ossia per la ricon
ferma di Paul volcker alla 
presidenza della Federai 
Reserve, la banca centrale 

degli Stati Uniti, contro il 
parere di Reagan che in un 
primo tempo pensava di vo
lerlo cambiare. Forse per
ché Volcker, secondo alcu
ni, potrebbe pilotare meglio 
di altri una prossima futu
ra discesa dei tassi di inte
resse, andando incontro 
anche alle attese delle 
grandi Imprese americane 
avviate alla ripresa. 

Tuttavia piazza degli Af
fari, ormai in vista delle e-
lezionl del 26 giugno, que
sta volta non sa come «vo
tare», esprimendo la grande 
incertezza che domina le 
attuali eiezioni. 

L'incertezza vuole pru
denza. Ma si tratta, come 
mi dicono, di prudenza «be
nevolente» nei senso che ì 
segnali provenienti da al
cuni partiti della vecchia 

della profeeBionalità, della moralità e della im
prenditorialità del banchiere non potrà essere ri
sotto se non si sottrae una larga fetta di banche al 
giogo della DC, se negli enti creditizi non si rea
lizzano profonde modifiche istituzionali ed ope
rative che consentano non solo stabilità ed effi
cienza ma anche capacita propulsiva dello avi-: 
luppo economico e sociale del Paese, se non ai 
detta una disciplina ad hoc sulle nomine banca
rie. In questo Benso non è certo pensabile una 
esaltazione della impresa bancaria totalmente a-
vulsa dai fini sociali, ma pronta ad addossare Blla 
collettività le conseguenze dei propri dissesti, av
valendosi del decreto del settembre 1974, noto 
come decreto Sindona. 

Perché, finalmente, non sì pensa all'assicura
zione dei depositi o a consorzi interbancari dì 
garanzia? Non è sostenibile che la mano pubblica 
debba intervenire solo per l'accolto delle perdite 
della «libera» impresa bancaria. Ciò vale anche 
per la questione, di attualità, del «merchant ban-
king». Si dice che strutture del tipo delle banche 
d'affari dovrebbero fruire, di detassazione degli 
utili, pur essendo loro inibito ogni orientamento 
pubblico sui settori e le imprese che queste strut
ture dovrebbero finanziare. Ora prescindendo 
dal fatto che il rapporto banche-imprese che de
ve fondarsi su di una pluralità di interventi (dal 
credito agevolato, a circuiti diretti risparmio-in
vestimenti, alla riforma delle leggi di program
mazione e degli istituti di credito mobiliare, etc,) 
— è pensabile che, anche qui, il neo-liberismo 
finisca solo quando è lo Stato che deve pagare? 

Angelo De Mattia 

coalizione, DC e PSI, ven
gono qui captati come se
gnali di tipo moderato. Per 
male che possa andare, 
dunque — dicono qui — V 
alternativa non si farà, e 
quindi non si profilano pe
rìcoli dì mutamenti tali da 
chiamare in causa la Borsa, 
o spauracchi tipo imposta 
patrimoniale sulle grandi 
ricchezze. 

Perciò anche l'Ingresso 
nel nuovo ciclo di giugno, 
cominciato l'altro ieri, dopo 
aver concluso coi riporti un 
altro mese borsistico «piat
to», ha avuto un rialzo 
(1,90%) consuetudinario, 
non particolarmente bril
lante. Insomma, si procede 
con cautela, malgrado che 
il mercato sia stato ripulito, 
quasi del tutto (sulle Immo
biliari Roma si assiste però 
a una forte caduta del prez
zo) delle posizioni che nei 
giorni scorsi avevano de
stato apprensione, mentre 
una certa rianimazione si 
manifesta sul mercato del 
premi, perché sempre, a t-
nlzio di ciclo, si dispiega 
anche qui un gioco «già vi
sto». 

Da segnalare infine la ca
duta e poi il ritorno, neirul-
tlrna seduta, dell'Interessa
mento sul titoli della Mon
tedison, fatto che la setti
mana scorsa aveva suscita
to un mare di illazioni dato 
che comperavano anche 
dall'estero. 

Caduto l'interesse sono 
cadute le Illazioni, fatto che 
a taluni ha dato la sensa
zione di trovarsi di fronte 
all'ennesima buggeratura. 

r.g, 


